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DECRETO-LEGGE («RISTORI») 28/10/20, N. 137: AMMORTIZZATORI SOCIALI CON CAUSALE 

«EMERGENZA COVID-19» - AUMENTATA (A DETERMINATE CONDIZIONI) LA LORO FRUIZIONE 

NEL PERIODO 16 NOVEMBRE 2020-31 GENNAIO 2021 

 

 

Ai sensi dell’art. 12, commi da 1 a 8, del decreto-legge («ristori») 28/10/2020, n. 137 (*)  - il cui testo 

è riportato in altra parte di questo notiziario -, vigente dal 29 ottobre scorso, i datori di lavoro 

che sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 possono ricorrere, a determinate condizioni, a ulteriori 6 

settimane di ammortizzatori sociali (cassa integrazione guadagni ordinaria, in deroga, assegno 

ordinario erogato dal FIS/dai Fondi bilaterali [1]), ex artt. da 19 a 22 quinquies del d.l. 17/03/2020, 

n. 18 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 11/2020), convertito, con modificazioni, dalla legge 

24/04/2020, n. 27 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 25/2020). 

 

Le nuove sei settimane di ammortizzatori sociali: 
- devono essere collocate tra il 16 novembre 2020 e il 31 gennaio 2021;  

                                                 
[1] Ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 148/2015, la disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi 
contributivi si applicano a:  
«a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di impianti, produzione e distribuzione 
dell’energia, acqua e gas;  
b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative similari a quella degli operai delle imprese 
industriali, ad eccezione delle cooperative elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602;  
c) imprese dell’industria boschiva, forestale e del tabacco;  
d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato;  
e) imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografica;  
f) imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi;  
g) imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;  
h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;  
i) imprese addette all’armamento ferroviario;  
l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia interamente di proprietà pubblica;  
m) imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini;  
n) imprese industriali esercenti l’attività di escavazione e/o lavorazione di materiale lapideo;  
o) imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di materiali lapidei, con esclusione di quelle 
che svolgono tale attività di lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di 
escavazione.»  
 
I Fondi di solidarietà bilaterali possono essere costituiti nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della 
Cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, tramite accordi e contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale.  
 
Il FIS interviene nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della Cassa integrazione guadagni ordinaria e 
straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, per i quali non siano stati costituiti fondi di solidarietà bilaterali (CONFIMI 
ROMAGNA NEWS n. 11, n. 6 e n. 3 del 2016; CONFIMI RAVENNA NEWS n. 19/2015).  
 
La cassa integrazione guadagni in deroga, infine, spetta ai lavoratori che non possono ricorrere agli 
ammortizzatori “ordinari” previsti dal d.lgs. n. 148/2020 (Cassa integrazione guadagni ordinaria, FIS e Fondi di 
solidarietà bilaterale - CONFIMI ROMAGNA NEWS 19/2015), ovvero ne abbiano goduto fino a raggiungere i limiti 
temporali massimi previsti dalle rispettive normative. 
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- con riferimento a tale periodo, costituiscono la durata massima che può essere richiesta 
con causale COVID-19. Tuttavia, i periodi di integrazione precedentemente richiesti e 
autorizzati ai sensi dell’art. 1 del d.l. 14/08/2020, n. 104 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 
37/2020), convertito, con modificazioni, dalla legge 13/10/2020, n. 126 (CONFIMI ROMAGNA 
NEWS n. 43/2020), collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 15 novembre 2020, 
sono imputati, ove autorizzati, alle sei settimane previste dal d.l. n. 137/2020; 

- sono riconosciute ai datori di lavoro: 
1) ai quali sia stato già interamente autorizzato «l’ulteriore periodo di nove settimane» di 

cui all’art. 1, comma 2, del d.l. n. 104/2020 (ossia le seconde 9 settimane delle 
complessive 18 ivi previste), «decorso il periodo autorizzato»; 

2) appartenenti ai settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 24 ottobre 2020 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 44/2020) che dispone la chiusura o 
limitazione delle attività economiche e produttive al fine di fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 (di cui si tratta in altra parte di questo notiziario).  

 
I datori di lavoro che presentano domanda per periodi di integrazione relativi alle sei settimane 
di cui si tratta, versano un contributo addizionale determinato sulla base del raffronto tra il 
fatturato aziendale del primo semestre 2020 e quello del corrispondente semestre del 2019, 
pari:  
a) al 9% della «retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non 

prestate durante la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa» (cosiddetta “retribuzione 
persa”), se hanno avuto una riduzione del fatturato inferiore al venti per cento;  

b) al 18% della retribuzione persa, se non hanno avuto alcuna riduzione del fatturato.  
Il contributo addizionale non è invece dovuto dai datori di lavoro che, alternativamente: 
- hanno subito una riduzione del fatturato pari o superiore al venti per cento; 
- hanno avviato l’attività di impresa successivamente all’1 gennaio 2019; 
- appartengono ai settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 

24 ottobre 2020 che dispone la chiusura o limitazione delle attività economiche e 
produttive (di cui si tratta in altra parte di questo notiziario). 

 
Ai fini dell’accesso alle nuove sei settimane di ammortizzatore sociale il datore di lavoro deve 
presentare all’INPS domanda di concessione, nella quale autocertifica, ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 47 del D.P.R. 28/12/2000, n. 445, la sussistenza dell’eventuale riduzione del 
fatturato. L’Istituto di previdenza autorizza i trattamenti e, sulla base dell’autocertificazione 
allegata alla domanda, individua l’aliquota del contributo addizionale che il datore di lavoro è 
tenuto a versare a partire dal periodo di paga successivo al provvedimento di concessione 
dell’integrazione salariale. In mancanza di autocertificazione, si applica l’aliquota del 18%. «Sono 
comunque disposte le necessarie verifiche relative alla sussistenza dei requisiti richiesti e 
autocertificati per l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale (…), ai fini delle quali l’Inps e 
l’Agenzia delle Entrate sono autorizzati a scambiarsi i dati.» 
 
Le domande di accesso agli ammortizzatori sociali devono essere inoltrate all’INPS, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa. «In fase di prima applicazione, il termine di 
decadenza (…) è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore del presente 
decreto-legge», ossia entro il 30 novembre 2020, visto che il d.l. n. 137/2020 è in vigore dal 29 
ottobre scorso (considerato peraltro che le 6 settimane di cui al d.l. n. 137/2020 devono 
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“collocarsi” tra il 16/11/20 e il 31/01/21, e che, quindi, il primo termine “ordinario” di invio delle 
domande scadrà il 31 dicembre 2020, non è dato comprendere il significato della norma che, 
nella “fase di prima applicazione”, sembra addirittura anticiparlo al 30/11/12). 
 
In caso di pagamento diretto delle prestazioni da parte dell’INPS, il datore di lavoro deve 
inviargli tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’ammortizzatore sociale entro la 
fine del mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, 
se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, detti termini sono spostati al trentesimo giorno successivo 
all’entrata in vigore del d.l. n. 137/2020 (quindi, al 28 novembre 2020), se successivo. Trascorsi 
inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri a essa connessi rimangono a 
carico del datore di lavoro inadempiente.  
 
 

(*) Art. 12, commi da 1 a 8 del d.l. n. 137/2020 
1. I datori di lavoro che sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 possono presentare domanda di concessione dei trattamenti di Cassa integrazione 
ordinaria, Assegno ordinario e Cassa integrazione in deroga di cui agli articoli da 19 a 22 quinquies del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata massima di 
sei settimane, secondo le modalità previste al comma 2. Le sei settimane devono essere collocate nel periodo 
ricompreso tra il 16 novembre 2020 e il 31 gennaio 2021. Con riferimento a tale periodo, le predette sei settimane 
costituiscono la durata massima che può essere richiesta con causale COVID-19. I periodi di integrazione 
precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito 
con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 15 
novembre 2020 sono imputati, ove autorizzati, alle sei settimane del presente comma. 

2. Le sei settimane di trattamenti di cui al comma 1 sono riconosciute ai datori di lavoro ai quali sia stato già 
interamente autorizzato l’ulteriore periodo di nove settimane di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, decorso il periodo 
autorizzato, nonché ai datori di lavoro appartenenti ai settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 che dispone la chiusura o limitazione delle attività economiche e produttive al fine 
di fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19. I datori di lavoro che presentano domanda per periodi di 
integrazione relativi alle sei settimane di cui al comma 1 versano un contributo addizionale determinato sulla base 
del raffronto tra il fatturato aziendale del primo semestre 2020 e quello del corrispondente semestre del 2019, 
pari:  

a) al 9% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante 
la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che hanno avuto una riduzione del fatturato 
inferiore al venti per cento;  

b) al 18% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante 
la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che non hanno avuto alcuna riduzione del 
fatturato.  

3. Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro che hanno subito una riduzione del fatturato pari o 
superiore al venti per cento, dai datori di lavoro che hanno avviato l’attività di impresa successivamente al primo 
gennaio 2019, e dai datori di lavoro appartenenti ai settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 24 ottobre 2020 che dispone la chiusura o limitazione delle attività economiche e produttive di cui al 
comma 2.  

4. Ai fini dell’accesso alle sei settimane di cui al comma 1, il datore di lavoro deve presentare all’Inps domanda 
di concessione, nella quale autocertifica, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, la sussistenza dell’eventuale riduzione del fatturato di cui al comma 2. 
L’Inps autorizza i trattamenti di cui al presente articolo e, sulla base della autocertificazione allegata alla domanda, 
individua l’aliquota del contributo addizionale che il datore di lavoro è tenuto a versare a partire dal periodo di 
paga successivo al provvedimento di concessione dell’integrazione salariale. In mancanza di autocertificazione, si 
applica l’aliquota del 18% di cui al comma 2, lettera b). Sono comunque disposte le necessarie verifiche relative alla 
sussistenza dei requisiti richiesti e autocertificati per l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale di cui al 
presente articolo, ai fini delle quali l’Inps e l’Agenzia delle Entrate sono autorizzati a scambiarsi i dati.  
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5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente articolo devono essere inoltrate all’Inps, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato 
entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto-legge.  

6. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al presente articolo da parte dell’Inps, il datore di lavoro 
è tenuto ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro 
la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, 
entro il termine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, i 
termini di cui al presente comma sono spostati al trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore del presente 
decreto, se tale ultima data è posteriore a quella di cui al primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il 
pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.  

7. La scadenza dei termini di invio delle domande di accesso ai trattamenti collegati all’emergenza COVID-19 e di 
trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi che, in applicazione della disciplina 
ordinaria, si collocano tra il 1° e il 10 settembre 2020, è fissata al 31 ottobre 2020. 

8. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. Il concorso del 
bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione è stabilito complessivamente nel limite 
massimo di 450 milioni di euro per l’anno 2021 ed è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui al presente 
comma sono trasferite ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di 
spesa e secondo le indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 


